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(da: L'Osservatore Romano, ed. quotidiana, Anno CLVIII, n.279, 7/12/2018)

Fondare la propria vita «sulla roccia di Dio» e sulla «concretezza» dell’agire e del donarsi,
piuttosto che «sulle apparenze o sulla vanità» o sulla cultura corrotta delle «raccomandazioni». È
l’indicazione che Papa Francesco ha suggerito — durante la messa celebrata a Santa Marta
giovedì 6 dicembre — per vivere coerentemente il cammino dell’Avvento.

Linee guida semplici e impegnative al tempo stesso, che il Pontefice ha ricavato dalle letture del
giorno, nelle quali s’incontrano tre significativi gruppi di parole contrapposte: «dire e fare», «sabbia
e roccia», «alto e basso».

Riguardo al primo gruppo — «dire e fare» — il Pontefice ha richiamato immediatamente le parole
del Vangelo di Matteo (7, 21): «Non chiunque mi dica “Signore, Signore” entrerà nel regno dei
Cieli, ma colui che fa la volontà del Padre». E ha spiegato: «Si entra nel regno dei cieli, si matura
spiritualmente, si va avanti nella vita cristiana con il fare, non con il dire». Infatti «il dire è un modo
di credere, ma a volte molto superficiale, a metà cammino»: come quando «io dico che sono
cristiano ma non faccio le cose del cristiano». È una sorta di «truccarsi», perché «dire soltanto, è
un trucco», è «dire senza fare».

Invece «la proposta di Gesù è concretezza». E così, «quando qualcuno si avvicinava e chiedeva
consiglio», lui proponeva «sempre cose concrete». Del resto, ha aggiunto il Papa, «le opere di



misericordia sono concrete». E ancora: «Gesù non ha detto: “Ma vai a casa tua e pensa ai poveri,
pensa ai carcerati, pensa agli ammalati”: no. Vai: visitali».

Ecco la contrapposizione tra il fare e il dire. Necessaria da evidenziare perché «tante volte noi
scivoliamo, non solo personalmente ma socialmente, sulla cultura del dire». A tale riguardo
Francesco ha indicato una pratica purtroppo diffusa, quella legata alla «cultura delle
raccomandazioni». Accade, per esempio, che per un concorso all’università venga scelto «uno
che non ha quasi meriti» rispetto a tanti bravi professori; «e se si domanda: “Ma perché questo? E
questi altri bravi..?” – “Perché questo è stato raccomandato da un cardinale, lei sa... i pesci
grossi...”». Questo il commento del Papa: «Io non voglio pensare male, ma sotto il tavolo di una
raccomandazione sempre c’è una busta». Si tratta solo di un esempio del prevalere del “dire”:
«non sono i meriti, non è il fare quello che ti fa andare avanti, no: è il dire. Truccarsi la vita». Ed è
proprio «una delle contraddizioni che la liturgia di oggi ci insegna: fare, non dire». Addirittura, ha
spiegato il Papa chiudendo questa prima parte della riflessione, «Gesù consiglia» di «fare senza
dire: quando dai l’elemosina, quando preghi... di nascosto, senza dirlo. Fare, non dire».

Il secondo confronto rimanda a un’immagine usata da Gesù nel Vangelo: «un uomo saggio
costruisce la sua casa sulla roccia, non sulla sabbia». La parabola ha una sua evidenza: «La
sabbia non è solida. E una tempesta, i venti, i fiumi, tante cose, la pioggia fanno cadere una casa
costruita sulla sabbia. La sabbia è una concretezza debole». Ha spiegato il Pontefice: «La sabbia
è conseguenza del dire: io mi trucco, come cristiano, mi costruisco una vita ma senza fondamenti.
La vanità, la vanità è dire tante cose, o farmi vedere senza fondamento, sulla sabbia». Bisogna
invece «costruire sulla roccia». A tale riguardo il Papa ha invitato a cogliere la bellezza della prima
lettura del giorno, tratta da Isaia (26, 1-6), dove si legge: «Confidate nel Signore sempre, perché il
Signore è una roccia eterna».

Èuna contrapposizione strettamente legata a quella tra il dire e il fare, perché «tante volte, chi
confida nel Signore non appare, non ha successo, è nascosto... ma è saldo. Non ha la sua
speranza nel dire, nella vanità, nell’orgoglio, negli effimeri poteri della vita», ma si affida al
Signore, «la roccia». Ha spiegato Francesco: «La concretezza della vita cristiana ci fa andare
avanti e costruire su quella roccia che è Dio, che è Gesù; sul solido della divinità. Non sulle
apparenze o sulla vanità, l’orgoglio, le raccomandazioni... No. La verità».

Infine il «terzo gruppo», dove si fronteggiano i concetti di «alto e basso». È ancora il brano di Isaia
a guidare la meditazione: «Confidate nel Signore sempre, perché il Signore è una roccia eterna,
perché egli ha abbattuto coloro che abitavano in alto, ha rovesciato la città eccelsa, l’ha rovesciata
fino a terra, l’ha rasa al suolo. I piedi la calpestano: sono i piedi degli oppressi, i passi dei poveri».
È un passo, ha fatto notare il Pontefice, che ricorda il «canto della Madonna, del Magnificat: il
Signore alza gli umili, quelli che sono nella concretezza di ogni giorno, e abbatte i superbi, quelli
che hanno costruito la loro vita sulla vanità, l’orgoglio... questi non durano». E l’espressione, ha
sottolineato Francesco, «è molto forte, anche nel Magnificat si usa “ha rovesciato”, e anche più
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forte: quella grande città bella è calpestata. Da chi? Dai piedi degli oppressi e dai passi dei
poveri». Cioè, il Signore «esalta i poveri, esalta gli umili».

La categoria di «alto e basso», ha aggiunto il Papa a commento, viene usata anche da Gesù, ad
esempio, quando «parla di satana: “Io ho visto satana cadere dall’alto del cielo». Ed è
l’espressione di un «giudizio definitivo sugli orgogliosi, sui vanitosi, su quelli che si vantano di
essere qualcosa ma sono pura aria».

Concludendo l’omelia, Francesco ha invitato ad accompagnare il tempo di Avvento con la
riflessione su «questi tre gruppi di parole che contrastano una con l’altra. Dire o fare? Io sono
cristiano del dire o del fare? Sabbia e roccia: io costruisco la mia vita sulla roccia di Dio o sulla
sabbia della mondanità, della vanità? Alto e basso: io sono umile, cerco di andare sempre dal
basso, senza orgoglio, e così servire il Signore?». Sarà di aiuto rispondere a tali domande; e, ha
aggiunto, anche prendere il Vangelo di Luca e pregare «con il canto della Madonna, con il
Magnificat, che è un riassunto di questo messaggio di oggi».

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

3


